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VICISSITUDINI DI UN ANZIANO PARROCO DI ANOIA:  
DON ISIDORO SIMONETTA DA MAMMOLA 

 
Giovanni Quaranta 

 
 
 

er tantissimi anni, sconosciuta ai 
più, seminascosta da un’altra tomba 

di famiglia e da un ammasso di rovi, 
all’interno del cimitero di Anoia, resi-
steva all’ingiurie del tempo un sepolcro 
sopra il quale era collocata una lapide 
posta sul muro perimetrale del campo-
santo. Dopo le opportune operazioni di 
pulitura, apparve in modo chiaro la bella 
epigrafe – sormontata dall’incisione di 
un calice con l’ostia consacrata – che 
così riporta: 

 
DOPO VENTI ANNI 

 D’INDEFESSO LAVORO PARROCCHIALE 
 L’ARCIPRETE I. SIMONETTI 

IL 31 MARZO 1913 
RENDEVA LA SUA GRANDE ANIMA  

A DIO 
 
In effetti, il sepolcro custodisce i resti 

mortali di don Isidoro Simonetta, parroco 
di Anoia Inferiore dal 22 aprile 18931 e 
che, secondo gli atti ufficiali, è morto 
Anoia il 1° aprile 1913 all’età di 84 anni2.  

Era nato a Mammola alle ore 18 del 
10 ottobre 1829, da Pasquale Simonetta 
(di professione “sartore”) di anni 30 e da 
Caterina Gallucci di anni 25, nella casa 
di abitazione nel rione “Vianova”. 
Venne battezzato lo stesso giorno nella 
chiesa parrocchiale di S. Maria del Car-
mine di Mammola (come da attestazione 
a margine dell’atto di nascita)3. 

Il giovanissimo Isidoro Simonetta, 
da Mammola si trasferì a Gerace per es-
sere ammesso a quel Seminario, es-
sendo vescovo della diocesi mons. 
Luigi Maria Perrone. 

Gli atti conservati presso l’archivio 
diocesano di Locri, riportano che lo 
stesso seminarista venne ammesso alla 
Clerical Tonsura e all’Ostiariato il 23 
settembre 18434; il 1° giugno 1844 
venne ammesso all’Esorcistato ed al 
Lettorato5 e il 21 settembre 1844 all’Ac-
colitato6. Il 20 settembre 1851, nella cat-
tedrale di Gerace, ottenne per mano del 
vescovo Perrone il Suddiaconato7. 

Il 14 marzo 1852 moriva il vescovo 
Perrone e il 27 settembre successivo si 
insediò il nuovo presule mons. Pasquale 
De Lucia, sotto il governo del quale il 

Simonetta venne ammesso dapprima al 
Diaconato (19 febbraio 1853)8 e, poi, il 
10 marzo 1854 al Presbiterato9. 

Dopo l’ordinazione, il sacerdote d. 
Isidoro venne incardinato nella Diocesi 
di Mileto10. 

Ad Anoia d. Simonetta arrivò in età 
matura dapprima quale coadiutore del 
parroco d. Antonino Cordiano (dal 
1889) e, subito dopo, come vice parroco 
dell’arciprete d. Raffaele Buda11. In se-
guito alla morte di quest’ultimo, d. Si-
monetta venne nominato parroco di 
Anoia Inferiore dal 22 aprile 1893 e qui 
visse l’ultima fase della sua vita terrena 
che, da quanto appurato dai documenti 
d’archivio, non fu delle più tranquille.  

Nel 1906 ebbe inizio una vicenda che 
si protrasse per diversi mesi, mettendo in 

agitazione la popolazione di Anoia e mi-
nando la tranquillità del parroco e dei re-
sponsabili di due diocesi calabresi.  

Il 18 marzo 1906, l’infermo arciprete 
Simonetta, così scriveva a Padre Sisto 
Paoleschi (O.F.M.), amministratore apo-
stolico della diocesi di Gerace12, per pe-
rorare la causa del ventiquattrenne sa-
cerdote Giuseppe Natale Fazzolari13, 
anch’egli mammolese, affinché venisse 
nominato a suo coadiutore nella “cura 
delle anime” della parrocchia di San Ni-
cola di Anoia: 

«Richiesto il Sacerdote Giuseppe 
Natale Fazzolari Cappellano del Co-
mune di Mammola, ad accettare a farla 
da Economo Coadiutore in questa Anoia 
diocesi di Mileto, scrissi ieri al Vescovo 
D. Giuseppe Morabito, il quale mi fece 
noto che accetta ben volentieri il ridetto 
Fazzolari a farla da Economo, ma desi-
dera i documenti che si dovrà fare avere 
dal proprio Vescovo, cioè attestato di 
buona condotta, che è idoneo a farla da 
Economo ed il licet celebrare e che real-
mente è Sacerdote. 

Essendo io confinato nel letto da 
forti dolori reumatici, ed approssiman-
dosi le feste Pasquali, prego l’Eccel-
lenza V.a Ill.ma e Rev.ma per munirlo del 
Certificato di buona condotta, del pastor 
bonus e di tutto ciò che creda l’Eccel-
lenza V.a Rev.ma occorrere per spedirla 
al mio Vescovo, assieme al Sacerdote 
Fazzolari, il quale si deve recare in dio-
cesi di Mileto per essere visto dal mio 
Ecc.mo Vescovo D. Giuseppe Morabito. 

Ciò che opera per me, vecchio negli 
anni, lo si renderà dal Cielo, e darà a 
questo gregge alle mie cure affidato non 
un lupo rapace, ma un degnissimo e ot-
timo Sacerdote per come a me costa e a 
tutto il paese, perché essendo in questa 
Cura per quattro giorni il ridetto Fazzo-
lari, ha disempegnato alto il suo man-
dato affidatogli da me nelle Sacre fun-
zioni, e nel partire per Mammola, il po-
polo di Anoia che l’accompagnò fino 
allo sbocco del paese e un voto di ram-
marico e un pianto generale lasciò. 

Se l’Eccellenza V.a Rev.ma crederà 
permetterlo per tutta questa Quaresima, 
io lo adibirò come Economo Coadiutore 

P 

Cimitero di Anoia, Lapide della tomba 
dell’arciprete Isidoro Simonetta 
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e così farà rinascere in questo paese lo 
spirito della vera religione. 

Non concedendo il permesso al ridetto 
Fazzolari sarà per me non solo un dispia-
cere, ma per il paese un rammarico. 

Vi prego intanto concedere il per-
messo pur’anco per questa Quaresima 
onde sollevare dal fango questo paese in 
cui trovasi immesso, giacché io sono 
gravemente ammalato. 

Di tanto si spera, e baciando con tutto 
rispetto ed ossequio la mano unita a 
quella del Rev.mo Segretario mi raffermo  

Dev.mo Serv.re 
Arcip.e Isidoro Simonetta»14. 

 
Evidentemente autorizzato, l’arrivo 

ad Anoia del sacerdote Fazzolari non ge-
nerò però quella “rinascita” spirituale 
auspicata dall’anziano don Isidoro, ed 
invece costituì per lui un vero e proprio 
incubo (reale o presunto?). 

Una nuova missiva, datata Anoja 3 
Maggio 1906, veniva indirizzata dal par-
roco al Cancelliere Piromalli della Curia 
di Mileto per accusare il Coadiutore di 
condotta immorale tenuta durante il suo 
soggiorno anoiano e per invocarne l’al-
lontanamento dalla sua parrocchia: 

«Profitto di sì propizia occasione 
per narrarvi appieno l’indole dell’in-
degno Sac. Fazzolari, che io ebbi chia-
mato a coadiutore per essere l’edifisico 
(sic!, edificio) della sana morale, per 
essere il sale della terra, la luce del 
mondo; ed invece questo sale e questa 
luce si è ecclissata stante le sue immo-
ralità. Dalla mattina alla sera se la fa 
parlando attorniato dalle giovani 
donne. La funzione la sera la fa suo-
nare alle 24 ore e termina alle 2 di 
notte15. Alcune giovani donne si fecero 
lecito spedirgli a casa i loro capelli in-
volti in una carta. Io per 26 giorni lo 
tenni in casa mia cibandolo in tutto e 
per tutto. In seguito ho veduto altre ne-
fandezze e tollerai. 

Finalmente una nipote di una mia 
vecchia serva che tengo, si cooperava 
sedurla. In ultimo Giovedì Santo ritira-
tici in casa e postici a tavola, alla prima 
pietanza codesta figliuola fu sorpresa da 
isterismo. L’indegno sacerdote si slan-
ciò su d’essa, la piglia a tutta forza met-
tendola sul letto, accarezzandola per la 
faccia, stringendola per il petto. In ul-
timo scese dal letto e mettendosi ai piedi 
del letto, ha fatto la più nefanda opera 
collo stendere la sua mano sacrilega 
mettendola lungo le gambe della giovi-
netta. Nell’osservare tutto ciò e nel ve-
dere queste opere sacrileghe, subito mi 
decisi cacciar dalla mia casa, sì l’uno 
che l’altra. E tutt’ora opera in Chiesa 
scandalosamente. 

Prego Vostra Signoria Ill.ma rac-
contar tutto al nostro Eccel.mo ed Ill.mo 
Mon.r Vescovo, a cui bacio il S. Anello, 
perché lo spieanti (sic!, espianti) total-
mente da questa Rispettabile diocesi, e 
infallibilmente. 

Vi auguro buona salute ed abbrac-
ciandovi cordialmente ho l’onore di 
raffermarmi  

Vostro Ill.mo Dev.mo Servo 
Parroco Isidoro Simonetti»16. 

 
Le lamentele dell’arciprete arriva-

rono puntualmente nelle mani del ve-
scovo Morabito il quale, dopo aver ac-
quisito le dovute informazioni ed esa-
sperato dalla vicenda, scrisse all’ammi-
nistratore apostolico di Gerace la se-
guente lettera: 

«Mileto 28 Giugno 1906 
R.mo P. Sisto 

Il R.do Fazzalari, già partito da 
Anoia, ove ho mandato un altro eco-
nomo, mi si scrive che ha lì mandato let-
tere annunziando che sabato p.v. vi tor-
nerà per dirvi messa e stabilirvi la sua 
residenza. 

Credo siano ciarle; a ogni modo ne 
scrivo alla Paternità V.a R.ma per farle 
noto che nella mia Diocesi ho inibito al 
suddetto la celebrazione della S. Messa, 
e il suo ritorno in Anoia compromette-
rebbe l’ordine pubblico. 

Questo benedetto potrebbe final-
mente lasciarmi in pace, poiché ho ben 
altri guai. 

Con sensi di profonda venerazione, 
mi raffermo D.mo 

+ Giuseppe Vescovo di Mileto»17. 
 
La situazione doveva essere abba-

stanza pesante e non mancarono lettere 
di comuni cittadini indirizzate al Ve-
scovo di Mileto per metterlo al corrente 
di quanto stava turbando la tranquillità 
dei fedeli del piccolo paese pianigiano. 

Il 20 luglio 1906, l’assessore comu-
nale Rocco Ciricosta così si rivolgeva 
all’Ordinario diocesano: 

«Ecc.za Rev.ma, 
È la voce della religione e di una co-

scienza, oltraggiata nei suoi più sacro-
santi diritti, che mi spinge ad indiriz-
zarle la presente. Avrei voluto farne a 
meno, ma pensando al gran male che 
potrebbe subire V.E. e nel tempo stesso 
la religione nostra ho creduto oppor-
tuno informarla di alcuni fatti molto 
gravi che si vanno svolgendo quotidia-
namente in questo paese circa l’affare 
Sac. Fazzalari da Mammola. 

Come sa l’E.V. questo iniquo ed in-
degno sacerdote (mi si passi l’espres-
sione, perché ho potuto dolorosamente 
constatare tutto quanto asserisco) da 

parecchio tempo si trovava qui per coa-
diuvare il Parroco già vecchio. A volerle 
narrare minutamente i fatti ignominiosi 
che si vanno constatando, con un cre-
scendo spaventevole, ci vorrebbero dei 
volumi, non solo, ma, lo confesso fran-
camente, proverei rossore al solo pale-
sarli a Persone degne, qual è l’Ecc. V.a. 

Egli ha fatto della Chiesa un mer-
cato, della missione sacerdotale un vile 
mestiere, della sua casa un turpe conve-
gno di gente innominabile!... Ma almeno 
si fosse contentato di quante impune-
mente ne ha commesso stando qui di re-
sidenza?!... No! Egli per viemmaggior-
mente fomentare la discordia in mezzo a 
questo popolo, e per riuscire ai suoi lo-
schi disegni, non fa altro che indirizzare 
lettere e cartoline erotiche, unitamente 
alle sue fotografie, a tutte le ragazze di 
Anoia, specie poi a quelle date alla mala 
vita e che maggiormente sono a Lui affi-
liate, producendo così enorme scandalo, 
facendo perdere la fiducia al ministero 
sacerdotale, col soffocare completa-
mente quel po’ di fede che ancora si man-
tiene in poche anime buone!? Stamane 
ultimamente ne ho lette due, dirette ad 
una simpatica giovinetta, certa Aloe, e lo 
confesso sinceramente, il contenuto è riu-
scito a scandalizzare me, che al postutto, 
non son, poi, tanto ingenuo!... 

Ebbene, Ecc.za, so intanto da fonte 
sicura che, giacché V.a E. non ha ancora 
preso alcun serio provvedimento, la 
parte rispettabile del paese, si è costi-
tuita in comitato, e raccolte tutte le let-
tere compromettenti che il R.do Fazza-
lari, Suo Suddito, ha qui inviato, intende 
aprire una nuova rubrica sull’Asino di 
Roma18, ed inserirle come corrispon-
denze epistolari, gettando così un pugno 
di fango alla Religione, al Vescovo di 
Gerace ed all’Istituzione Sacerdotale in 
genere!?... 

Intanto di tutto questo male, chi sarà 
il responsabile? Perdoni che glielo dica: 
È V.a Ecc.za, il quale non sa, magari, re-
cidere il membro per arrestare la can-
crena! La Chiesa ha anche le censure ed 
i mezzi coattivi, perché non si serve dun-
que a punire i trasgressori? 

Ecc.za! Pel suo bene, pel bene della 
Religione Cristiana, di questo popolo, e 
di quel Sacerdote traviato, la scongiuro 
ad evitare una tanta iattura!... 

Non ancora s’inviarono le lettere al 
Direttore dell’Asino, ma si aspetta una 
piccola scintilla perché divampasse un 
tremendo incendio!... Tocca a Lei ora 
smorzare questo possibile incendio, 
con l’acqua dell’accortezza… E que-
sta, grazie a Dio, a Lei non manca, per-
ché Monaco!... I cittadini di Anoia, per 
l’onta ricevuta giustamente chiedono 
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soddisfazioni… Perché, dunque, 
non dare questa soddisfazione 
anche per esempio degli altri? 

Sospenda, quindi, a divinis il 
Sac. Fazzalari, e lo mandi per 
espiare la pena in un luogo di ri-
tiro! Forse tale punizione potrà 
essere salutare al Rev.do Fazza-
lari, e nel tempo stesso servirebbe 
come di acqua per smorzare 
quella tale scintilla di cui sopra Le 
parlavo! 

Per riuscire, però, meglio 
all’intento, La consiglierei, scri-
vere al Sig. Antonio Ferrari Uffi-
ciale di Posta, il quale è testimone 
oculare di tutte quelle lettere, e 
partecipargli la pena inflitta al 
Fazzalari; pregandolo nel tempo 
stesso a voler desistere di quella 
determinazione presa, non man-
dare cioè detta corrispondenza 
al Direttore dell’Asino. 

Ecc.za, perdoni se mi sono ar-
bitrato di darle consigli: mi pare che non 
si potrebbe riparare diversamente!... Ci 
pensi!... 

Le bacio il S. Anello 
Dev.mo Servo 

Rocco Ciricosta»19. 
 

Il 26 luglio, un’altra lettera venne in-
dirizzata al vescovo da Carmelo Jerace 
(altro personaggio in vista nel paese che 
fungeva da perito e capomastro nei la-
vori edili) per chiedere che si punisse 
«Un certo prete, della vostra Diocesi, 
[che] aprì bottega in lupanare privato di 
questo paesello», riferendosi, chiara-
mente e senza nemmeno nominarlo al 
sacerdote Fazzolari20.  

Qualche mese dopo, il Fazzolari era 
rientrato a Mammola, rifugiato sotto 
l’ala protettiva del suo parroco, Il 20 set-
tembre 1906, l’arciprete teologo Cosimo 
Agostino così scriveva all’Amministra-
tore apostolico diocesano: 

« […] Riguardo al Sac. Fazzolari 
non posso specificare nulla. Qui, prima 
e dopo la dimora ad Anoia, la sua con-
dotta fu tale da non attirare l’attenzione 
per un fatto positivo. Vi furono, è vero, 
delle voci sparse, senza eco, ma nessuno 
ebbe a costatare un fatto serio. È certo 
che è un nevrastenico, perciò ha bisogno 
di guida, da sé non può far nulla. 

Relativamente ad Anoia se ne dis-
sero poi tante e tali cose, fra le altre che 
il Fazzolari abbia scritto a delle giovi-
nette delle frasi erotiche, io però non 
ebbi mai un rigo per provare ciò.  

Ella potrebbe informarsi da quel cu-
rato se volesse conoscere la verità. 

Ad Anoia è ritornato una sola volta 
per due giorni ad esigere, come disse di 

me il Fazzolari ha soggezione davvero e 
quindi non fa stranezze: perciò se fossi 
stato allora interrogato, avrei pregato 
Lei a non permetterlo. 

Intanto, come Le dissi a Gerace Ma-
rina, terrò di occhio il Fazzolari e cer-
cherò con prudenza indagare se vi sa-
ranno altri fatti»21. 

 
Tutta questa vicenda, della quale co-

nosciamo solamente alcune versioni, va 
valutata comunque con il metro di giu-
dizio dell’epoca quando poteva apparire 
immorale o, quanto meno, sconveniente 
ciò che per la moderna società non lo è 
affatto. Con il senno del poi, non è da 
escludere che invece si possa inquadrare 
in un clima più ampio di contrasto tra 
cittadini ed ecclesiastici o, addirittura tra 
ecclesiastici stessi, per questioni di inte-
ressi o gelosie e, finanche, per la lotta 
alla successione all’anziano curato nella 
guida della parrocchia di Anoia. 

Con l’allontanamento del sacerdote 
Fazzolari, il vescovo di Mileto mons. 
Morabito aveva inviato ad Anoia un 
nuovo coadiutore nella persona del rev. 
d. Nicola Morfuni, originario di Pizzoni, 
il quale aveva frequentato il seminario di 
Mileto ed era stato da poco nominato sa-
cerdote (31 marzo 1906)22. 

Dopo un periodo durante il quale era 
stato ben accolto dalla popolazione lo-
cale, il sac. Morfuni fu costretto ad ab-
bandonare il paese pianigiano perché 
non percepiva alcuna rendita e per evi-
denti problemi con il parroco. 

Il 10 ottobre 1907 è il parroco di Ma-
ropati, d. Arcangelo Fazzari, nella veste 
di vicario foraneo, a relazionare al vica-
rio generale della diocesi di Mileto 

mons. d. Giacomo Mancuso sulla 
situazione della parrocchia di 
Anoia con la seguente lettera: 

«Ho partecipato al Parroco di 
Anoia Inferiore, R.do Isidoro Simo-
netta, le disposizioni della S. Con-
gregazione del Concilio23, ed in ri-
sposta mi ebbi: “Giammai rinun-
cerò al beneficio parrocchiale”. 
Alla mia aggiunzione poi, che 
“qualora non si conformerà alle 
decisioni della stessa S. Congrega-
zione, sarà certo dichiarato inetto 
alla Cura delle anime” mi disse: 
“de visu, mostrerò al Vescovo che 
ancora mi sento pieno di salute e di 
vita, e che la inettitudine è un ritro-
vato che non va per un Sacerdote, 
che lavora quanto altri può lavo-
rare, e che sino ad oggi ‘dimostra’ 
di aver fatto i suoi doveri di Sacer-

dote e Curatore di anime”. Fini-
sco, mi aggiungeva, allora mi po-
tranno dichiarare inetto, quando, 

senza Economo, verrò meno ai miei do-
veri di Parroco. Stiamo a vedere!... 

Intanto mi par doveroso mettere a 
conoscenza della S.V. Ill.ma e Rev.ma che, 
il popolo di Anoia risente l’assenza 
dell’Economo Morfuni, e che si teme 
“da parte delle donne, massimamente” 
dimostrazione ostile al Parroco. 

La Commissione, per la rifazione a ce-
mento di quella Chiesa, si è già provve-
duta di mattoni, ma che non intende prin-
cipiare i lavori, sino a che non vedranno 
con loro lo zelante Sac. Morfuni»24. 

Poche settimane dopo, il 27 ottobre, 
ancora turbati dallo scampato pericolo 
per una forte scossa di terremoto25, i 
maggiorenti del paese inviarono al ve-
scovo Giuseppe Morabito la seguente 
supplica per invocare il ritorno ad Anoia 
del sacerdote pizzonese: 

«Ci avete fatto passare un anno di 
Paradiso che ci avete mandato un An-
gelo consolatore di tutte le anime nostre, 
Nicolino Morfuni. Eravamo come tanti 
animali che non conoscevamo legge di 
Dio, e lui con tutta la sua maniera ci 
stava persuadendo a conoscere la reli-
gione. Vecchi eretici ottantenne che non 
sapevano nemmeno che cosa vuol dire 
la parola Dio, e lui con il suo garbo fa-
cendo il S. Coraesimale li persuadè di 
modo spaventevole talmente che si 
hanno confessato e si hanno pigliato la 
SS. Comunione, dei giovini e delle gio-
vine non vi dico altro soltanto che si do-
vevano ammogliare ed essendo che si 
dovevano confessare non sapevano dire 
ne il confiteor, ne l’atto di dolore, ra-
gazzi di dodici e di quattordici anni non 
sapevano che cosa vuol dire Dottrina 
Cristiana. Nicolino Morfuni ancora col 

La chiesa Matrice di Anoia 
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suo garbo e con la sua bontà che sof-
freva tutto per l’amore di questa chiesa 
e per noi tutti che ci ha visto tanti eretici 
non sapeva cosa fare, scrivendo lettere 
ai nostri compae(sani) d’America stava 
compendo l’opera del pavimento che 
poco mancava per esser compito, vi ag-
giungo ancora che trovando questa po-
polazione così abbandonata come ani-
mali senza sacerdote egli ha sofferto 
qualunque sagrifizio per metterci sul di-
ritto sentiero, par che voi lo sapevate 
per mandare a questo degno sacerdote 
perché qualunque sacerdote era non 
soffriva tanto. 

Eccellenza reverendissima avete 
avuto tanta bontà di mandarci questo sa-
cerdote ed ora ve l’avete ritirato, come 
fare?, torniamo peggio di prima. È pas-
sato il mese consagrato di Ottobre e nes-
suno ci abbiamo accostato al confessio-
nale, senza Sacerdote, con chi ci confes-
savamo?, l’arciprete è sordo e tremante 
che per miracolo quando gliela pagano 
dice la S. Messa, perduto di sensi in modo 
straordinario talmente che alle ragazzine 
in chi(e)sa di mandare bestemmie26 in-
vece che l’obbligo suo fosse di pregare. 
Benignavi dunque per carità perché siamo 
sotto i fracelli per come avete sentito sera 
del ventitre Ottobre dovevamo restare 
sotto le macerie, per questo in tutti i nostri 
paesi convicinati stanno in chiesa per pre-
gare e noi siamo tanti animali essendo che 
non ce (sic!) nessuno sacerdote che ci di-
rige. Sera del ventisei il sacrestano es-
sendo che era ubbriaco (sic!) non suonò 
l’avemaria e si dimenticò la chiesa aperta 
sino alle undici talmente che si riempì di 
capree di porci, parlando con riverenza, 
credo che tutte queste cose vi fanno schifo 
nel sentirle, il nostro arciprete pensa sol-
tanto a bere vino e liquori non pensa per 
le anime che muoiono senza sacramenti, 
la sera alla funsione non sono cinque sei 
persone che fanno. Scusate la nostra sec-
catura perché ci costringe il bisogno di 
dire tante cose, ora ci siamo stancati e non 
vi secchiamo più. 

Credo che la vostra eccellenza acco-
glie la nostra preghiera e non ci abban-
dona, se ci abbandona siamo persi. 

Vostri d.(evotissi)mi Servi 
Sindaco Fabbiano Pasquale, asses-

sore Ciricosta Rocco, Lucantonio Mi-
gliorini cancelliere, Ierace Francesco 
ingegniere, Napoli Saverio, Tramon-
tana Carmelo, dottore Tramontana An-
tonio, Arcà Bruno, Arcà Rocco, avvo-
cato Giuseppe Buda consigliere provin-
ciale, Francone Carmelo, Lacquaniti 
Vincenzo, De Marzo Rocco, De Marzo 
Nicola, Milano Ferdinando, Pochiero 
Michele, Longo Ferdinando, Sapioli sa-
verio, Domenico Palermo, Nicoletta 

Raffaele, Larosa Michele, Larosa Nico-
demo, Giacomo Ceruso, De Franco 
Francescoantonio, Zurzolo Pasquale, 
Nicola Longordo, Michele Costa, Giu-
seppe Siclari, Teodoro Papalia, Ravese 
Francesco, Marcianò Francesco, De 
Agostino Pasquale, Domenico Ceruso, 
Cavaliere Francesco, Emilio Sgambet-
terra, Ieraci Michele, Muià Michele, 
Chilò Giuseppe, Cotroneo Antonino, 
Chindamo Michele, Barilaro Giusep-
pantonio»27.   

 
Non sappiamo se effettivamente 

tutto quanto scritto nel documento corri-
sponda esattamente al vero (le firme non 
autografe e tutte con la stessa calligrafia, 
nonché il linguaggio e la forma utilizzati 
lasciano molti dubbi che sia stato sotto-
scritto anche da persone istruite e con 
tanto di laurea), comunque è certo che il 
reverendo Nicola Morfuni fu nominato 
parroco di Anoia Inferiore con bolla ve-
scovile del 27 maggio 1908 in sostitu-
zione di d. Isidoro Simonetta “inabile 
per vecchiaia”28. Tornato ad Anoia, vi ri-
mase fino al 1921 avviando quella “rina-
scita” tanto auspicata qualche anno 
prima dallo stesso arciprete Simonetta.  

Il neo arciprete si adoperò molto per 
continuare i lavori alla chiesa parroc-
chiale. Fece costruire il nuovo Calvario 
che venne inaugurato l’8 dicembre 
1908; fece realizzare l’altare monumen-
tale, opera del 1909 dell’artista Vin-
cenzo Luisa Jerace. Nello spirito di rige-
nerazione spirituale dei parrocchiani 
promosse l’istituzione della Pia Unione 
di “Maria SS. Addolorata”, eretta in 
Anoia il 9 giugno 1909, «Per maggior-
mente tenere sempre in noi desto il 
Santo principio religioso, ed anco per 
soddisfare ad un imperioso bisogno di 
questa devota popolazione»29. 

L’emigrazione, l’epidemia spagnola 
e la Grande guerra, però, cambiarono il 
corso della storia. 
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